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Syrsky. Zaluzhny, che era di fatto
braccio destro del presidente, è fi-
nito a fare l’ambasciatore nel Re-
gnoUnito e viste anche le sue criti-
che non troppo velate verso il go-
verno di Kiev, è dato da molti co-
me possibile successore dello stes-
so Zelensky nel caso in cui le cose
per lui si mettessero male in pa-
tria. Specie se fossero confermate
le voci suimalumori interni nei pa-
lazzi del potere di Kiev.
Se a livello globale ci sono per-

plessità per le dimissioni e attesa
per le nuove nomine che dovrebbe-
ro arrivare già tra oggi e domani,
chi ovviamente esulta e specula è
Mosca. La sempre solerte e mai
moderata portavoce del ministero
degli Esteri russoMaria Zakharova
attacca: «Autunno, cadono le fo-
glie e i rami simostrano nudi», rife-
rendosi soprattutto all’addio al go-
verno di Kuleba, nemico giurato
del Cremlino che tramite l’altro
portavoce sempre presente, Dmi-
try Peskov, fa sapere che sta moni-
torando la situazionema che il rim-
pasto «non avrà alcun effetto e non
ha nulla a che fare con le prospetti-
ve del processo di negoziazione».
C’è attesa, anche da quelle parti.

SOTTO
LE BOMBE
Almeno 7
morti negli
ultimi attacchi
a Leopoli
Ma l’Ucraina,
nonostante
bombe e
distruzione,
cerca di
guardare
avanti. Così fa
il presidente
ucraino
Volodymyr
Zelensky (nella
foto piccola in
basso) che
imposta il
rimpasto della
squadra dei
suoi ministri
L’ultimo a
rassegnare le
dimissioni è
stato il ministro
degli Esteri
Dmitro Kuleba

Il ragazzo di Chernobyl
con un passato in Italia
Paga i «no» di Cina e Nato

ILMINISTRO USCENTE

a Stati Uniti, Gran Bretagna, Fran-
cia e Germania di utilizzare le loro
armi nel cuore della Russia, senza
ottenere risposte ufficiali, incas-
sando il sì poco influente di Polo-
nia e Lituania (anche per l’adde-
stramento). Il fronte di Kursk co-
mincia a traballare, mentre nel
Donetsk, dove devono esseremes-
si in salvo 2.289 bambini, le arma-
te del generale russo Gerasimov
fanno ormai ciò che vogliono e oc-
cupano Karlovka. Pokrovsk è a un
passo, poi si dirigeranno verso il
Dnipropetrovsk, sede di industrie
che progettano e costruiscono
componenti aerospaziali e vettori
missilistici. I funzionari dell’Aiea
nel frattempo hanno denunciato
la presenza di uomini armati e at-
trezzature militari russi nella cen-
trale nucleare di Zaporizhzhia.

Fonte: Institute for the Study of War and AEI’s Critical Threats Project

UCRAINA, LE AVANZATE DEI DUE FRONTIU RO

Kiev

2

R U S S I A

U C R A I N A

SumySumy

SudzhaSudzha

Kursk

Centrale
nucleare
Centrale
nucleare

10 km

Pokrovsk

Skuchne

Kostiantynivka

Chasiv Yar

Donetsk

Makiivka

Gorlovka
Toretsk

Niu-York

Bakhmut

KramatorskKramatorsk

AVANZATA DI KIEV 
NELLA REGIONE RUSSA DI KURSK

AVANZATA RUSSA VERSO POKROVSK

Avanzamenti o operazioni russe al 31 luglio

Guadagni territoriali russi, verificati o rivendicati
dal 1 agosto al 1 settembre

Zona dell'avanzata ucraina al 7 agosto

Zone interessate dalle operazioni 
al 2 settembre

di Fausto Biloslavo

Dmytro Kuleba è un diplomatico di lun-
go corso, figlio d’arte di un ambascia-
tore, che ama più le pochette vivaci

nel taschino della giacca, che le cravatte. Le
sue dimissioni, in realtà, erano nell’aria già
da un po’. «Non era riuscito a tirare dalla
parte dell’Ucraina il Sud del mondo e ad
ottenere di più per l’ingresso nella Nato»,
spiega chi lo ha incontrato per motivi diplo-
matici. La Cina che ha risposto picche alla
conferenza di pace indetta da Kiev è stata la
goccia che ha fatto traboccare il vaso.
Kuleba ha già un probabile posto in «esi-

lio» come ambasciatore a Bruxelles per
l’Unione europea e la Nato. Classe 1981 è
nato ai tempi dell’Unione sovietica a Sumy,
da dove sono partite le truppe ucraine pene-
trate nella regione russa di Kursk. Ivan Kule-
ba, il padre, ha servito come ambasciatore e
vice ministro degli Esteri dell’Ucraina. Il fi-
glio si è laureato a Kiev in diritto internazio-
nalemuovendo i primi passi diplomatici nel
2003. «Tecnico della politica estera, molto
stimato, ottimo negoziatore, preparatissimo
sui dossier», racconta chi l’ha conosciuto
sul campo. E legato al nostro paese. Da ra-
gazzino faceva parte dei bambini di Cherno-
byl, che dopo il disastro nucleare del 1986
venivano a passare l’estate in Italia per respi-
rare aria buona. Kuleba è sempre rimasto
legato alla famiglia di un maresciallo che lo
ospitava in provincia di Avellino. L’ex mini-
stro degli Esteri parla un po’ la nostra lingua
ed in un’intervista ricordava il fantastico Ro-
berto Baggio nella Coppa del Mondo del
1994 oltre alla pizza margherita «semplice,
ma molto buona». Felicissimo, come da
bambino, per l’invito al G7 degli Esteri a
Capri, per la presidenza italiana, il 19 aprile,
giorno del suo compleanno. Nel 2013 Kule-
ba sbatte la porta della Farnesina di Kiev in
disaccordo con la politica del presidente filo
russo Viktor Yanukovich. Un anno dopo par-
tecipa alla rivolta diMaidan e inizia il pesan-
te braccio di ferro con Mosca. Kuleba torna
alla diplomazia come rappresentante
dell’Ucraina al Consiglio d’Europa per una
carriera folgorante. Dalmarzo 2020 è il mini-
stro degli Esteri più giovane della storia
ucraina. Due anni dopo deve mettersi
l’emetto davanti all’invasione russa. Il 24
marzo 2022 non esita a bollare il nuovo Zar,
Vladimir Putin, come «criminale di guerra».
Kuleba è un volto ancora più noto nelle

cancellerie rispetto a Zelensky per la sua on-
nipresenza in tutte le occasioni internazio-
nali dove bisognava ottenere sostegno, an-
che militare, per l’Ucraina. Esperto di disin-
formazione ha scritto pure un libro su come
«vincere in unmondo di fake news». Attivis-
simo sui social è per natura diplomatica un
negoziatore, moderato, ma fermo sul non
cedere di un passo davanti ai russi. Kuleba
ha due figli con l’ex moglie Yevhenia, che fa
parte del partito del presidente ucraino. Be-
stia nera diplomatica dei russi, la portavoce
del ministero degli Esteri, Maria Zakharova,
ha commentato le dimissioni dicendo «è au-
tunno, cadono le foglie e i rami sono spo-
gli». Parole che ricordano la poesia «Solda-
ti» di Ungaretti scritta in trincea nel 1918.
Kuleba, in fondo, è stato un «soldato» della
diplomazia per la libertà dell’Ucraina.

di Gian Micalessin

L a corruzione mai arginata e le sem-
pre più accese diatribe interne acui-
te da una crescente indifferenza in-

ternazionale e dal logorio di una guerra
in cui Kiev è transitata dall’illusione di
una vittoria al timore di un’irreparabile
disfatta. Son le ragioni di quello che
qualcuno chiama eufemisticamente
«rimpasto». In verità si tratta di un au-
tentico ribaltone innescato da un Volo-
dymyr Zelensky protagonista emandan-
te del siluramento di sei esponenti di
primo piano dell’esecutivo tra cui quat-
tro ministri con in testa il responsabile
degli esteri Dmytro Kuleba. Il tutto con-
dito con le dichiarazioni, ammantate di
efficientismo, in cui il Presidente spiega
di cercare «nuove energie» e di voler
«rafforzare vari settori del nostro stato».
In verità bastano funzioni e ruoli dei

silurati per capire che il ribaltone cela il
tentativo di centralizzare ulteriormente
la condotta di una guerra giocata sem-
pre più in difesa e nella crescente indif-
ferenza di una comunità internazionale
ormai poco appassionata alle sorti
dell’Ucraina. In tutto ciò la vittima più
eccellente è Kuleba. Per 30 mesi è stato
l’uomo chiave della diplomazia ucraina
protagonista a primavera delle trattati-
ve che hanno convinto alcuni governi
europei a spedire a Kiev le proprie batte-
rie di missili anti-aerei Patriot. Ma Ze-
lensky, attore sempre meno ascoltato
sulla scena internazionale, deve scarica-
re su qualcun altro la perduta centrali-
tà.
E, per questo, fa fuori Kuleba rimpro-

verandogli una scarsa incisività e l’inca-
pacità di procurare a Kiev appoggi di-
plomatici più larghi di quelli garantiti
da Usa ed Europa. E - come già con

l’ex-Capo di statomaggiore Valery Zalu-
zhny relegato a Londra per avergli fatto
ombra - Zelensky esilia Kuleba nell’am-
basciata di Bruxelles. In tutto ciò una
cosa è certa, l’erede di Kuleba sarà sicu-
ramente più radicale e spumeggiante,
ma difficilmente più efficace nel garan-
tirsi l’appoggio internazionale e nell’av-
viare trattative favorevole a Kiev. Anche
perché il Cremlino difficilmente tratte-
rà prima di essersi ripreso le parti del
Kursk occupata da Kiev che Zelensky
spera di mettere sul tavolo negoziale.
Come Kuleba anche le altre vittime di

Zelensky sono la rappresentazione dei
problemi del paese. Il ministro delle in-
dustrie strategiche Oleksandr Kamy-
shin - celebrato come eroe nazionale
per aver garantito, all’inizio della guer-
ra, quand’era responsabile delle ferro-
vie, lo spostamento di truppe e cannoni
- deve ora a difendersi dall’accusa di
non aver sviluppato la produzione di
armamenti e mezzi. Una missione im-
possibile nella congenita corruttela che
ancora ammanta quelle industrie.
Un situazione non dissimile da quella

di Volodymyr Kudrytskyi, il responsabi-
le della produzione energetica colpevo-
le di non aver saputo rispondere ai bom-
bardamenti russi sulle centrali elettri-
che del paese. Un accusa che secondo
molti esponenti parlamento di Kiev na-
sconde contrapposizioni politiche assai
profonde.
Mentre invece il pensionamento del

ministro della Giustizia Denys Malyu-
ska responsabile dei reclutamenti forza-
ti va di pari passo con la mancanza di
reclute da spedire al fronte. Insomma
non un rimpasto, ma il tentativo di na-
scondere le debolezze del paese dietro
il pugno di ferro del presidente e del
suo clan.

L’ANALISI Le ragioni del terremoto politico

I poteri ai fedelissimi
e l’asse con i «falchi»
Lamossa di Zelensky
per giocare in difesa
Corruzione e dissidi dietro al «rimpasto»
La guerra sarà ancor più «centralizzata»
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